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Marzo - Aprile
Carissimi,
amici di San Donato pace a voi e ai vostri cari.
Il tempo corre e stiamo arrivando pian piano alla festa delle feste: la Santa Pasqua di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo.
Il mese di febbraio, che ci lasciamo alle spalle, ci ha visto immersi in tante esperienze spirituali, 
tra queste, una in particolare ha creato tanta commozione e tanta speranza: la celebrazione della 
giornata mondiale del malato. In questa domenica, in cui abbiamo fatto anche memoria delle ap-
parizioni di Maria Vergine a Lourdes, abbiamo celebrato il sacramento dell’unzione degli infermi 
in forma comunitaria. Questo giorno particolare è stato preceduto da un triduo a Nostra Signora 
di Lourdes con il quale è avvenuto la preparazione alla festa. Durante il triduo, chi era in possesso 
delle condizioni per ricevere l’unzione degli infermi, si è iscritto e preparato interiormente per 
ricevere questo dono di grazia. La domenica 11 febbraio la chiesa era piena. La navata centrale 
quasi esclusivamente per i fratelli infermi: erano una novantina, provenienti da molte località 
della provincia di Firenze e anche fuori. A questa celebrazione si è unita l’offerta del fiore bianco 
alla Madonna. La celebrazione, compresa la processione finale alla nostra grotta di Lourdes, si 
è conclusa intorno alle 20.15. E’ stato un momento di tanta grazia e sicuramente il Signore avrà 
elargito a tutti i doni del Suo Spirito in abbondanza e secondo le necessità di ciascuno. Ringrazia-
mo il Signore per questi doni e per il clima spirituale che ha caratterizzato questo giorno.
Siamo giunti alla seconda edizione della Maratona di preghiera, 47 ore/km in compagnia di Gesù 
Eucaristico, che si è svolta dal 23 al 25 febbraio. Momento importante in cui si è pregato per tutto 
il mondo e tutte le necessità, così come sono espresse dalle 20 intenzioni del Roseto Perpetuo di 
Maria. Tante persone e tanta forza spirituale.
	 Nel mese di marzo, ormai da sette anni, facciamo memoria del transito di don Mario, av-
venuto il 27 marzo del 2011. Questo tempo è preceduto, in quest’anno, da un evento molto signi-
ficativo ed unico. A san Donato si è tenuto, il 26 febbraio, il primo incontro degli esorcisti della 
Toscana alla presenza del nostro Cardinale Mons. Betori Giuseppe, di Mons. Cetoloni vescovo 
di Grosseto e Mons. Roncari vescovo di Pitigliano Sovana Orbetello. Don Mario sarà contento e 
avrà sicuramente interceduto e continuerà a farlo. Evento importante per tutta la chiesa, non sola 
fiorentina e Toscana, ma addirittura italiana. Da questo primo incontro è partito un cammino re-
gionale che vedrà i sacerdoti e i vescovi riunirsi dopo Pasqua a Carrara per un secondo incontro. 
Ringraziamo i nostri vescovi che si sono presi a cuore questo prezioso ministero e che ci guidano 
con prudenza e scienza. Pensando a quello che ho sentito dire spesso da don Mario, mi vengo-
no i brividi. Diceva in relazione soprattutto al ministero di esorcismo e consolazione: “Mi sento 
sempre uno scolaretto”. Sosteniamo i vescovi e i sacerdoti con la nostra preghiera perché non 
manchino mai loro i doni dello Spirito Santo.
Tra le altre cose che caratterizzano il mese di marzo saranno: domenica 11, la giornata ecologica. 
Insieme per ripulire il bel Parco di San Donato. In caso di pioggia verrà rimandata a dopo Pasqua. 
Dal 13 al 17 marzo la Settimana di preghiera, crociata di preghiere. Il 19 marzo, per la festa di 
San Giuseppe, sarà con noi ancora una volta il Card Ernest che presiederà la messa delle 18.00. 
Infine, si giunge alla Settimana Santa, settimana delle settimane, che ci fa immergere nel mistero 
della misericordia di Dio, che si rivela con tutta la sua scandalosa forza in Cristo sofferente, morto 
e risorto per la nostra salvezza. Per la nostra rigenerazione.
A tutti voi e ai vostri cari la grazia di vivere questa Pasqua come un nuovo inizio in Gesù, l’inizio 
di una vita rinnovata nel suo Amore.
Buona Quaresima e buona settimana santa.
Benedico in Gesù e Maria.
Sac. Cristian

«Quando senti che in quel tempo il Signore liberò le anime dagli in-
feri e dalle tenebre, che discese agli inferi e compì un’opera mirabi-
le, non pensare che tutte queste cose siano lontane dalla tua anima 
[…]. Il Signore viene nelle anime che lo cercano, nel profondo degli 
inferi del cuore, e lì ordina alla morte: “Rilascia le anime prigioniere 
che cercano me e che tu trattieni con la forza”». (San Macario l’E-
giziano)
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Carissime lettrici e carissimi 
lettori de “La Voce di San Do-
nato, in questa occasione vor-
rei soffermarmi con voi su una 
decisione presa recentemente 
dal nostro Pontefice. Infatti, 
Papa Francesco ha istituito la 
memoria di Maria “Madre del-
la Chiesa”. 
Ritengo che ognuno di noi non 
possa non essere felice del De-
creto del Culto Divino che sta-
bilisce proprio la memoria del-
la Beata Vergine Maria Madre 
della Chiesa il lunedì dopo la 
domenica di Pentecoste.
In attuazione della decisione 
di Papa Bergoglio, con Decreto 
del giorno 11 febbraio scorso 
– nel 160° anniversario della 
prima apparizione a Bernadet-
te Soubirous della Beata Vergi-
ne Maria a Lourdes -, la Con-
gregazione per il Culto Divino 
e la Disciplina dei Sacramenti, 
ha disposto l’iscrizione della 
memoria della “Beata Vergine 
Maria Madre della Chiesa” nel 
Calendario Romano Generale.
Ritenendo l’importanza del Mi-
stero della maternità spirituale 
della Madonna, che dall’attesa 
dello Spirito Santo a Pente-
coste, non ha mai cessato di 
prendersi cura maternamen-
te della Chiesa pellegrina nel 
tempo, il nostro Pontefice ha 
appunto voluto stabilire che, il 
lunedì successivo alla Penteco-
ste, la memoria di Maria Ma-
dre della Chiesa sia obbligato-
ria per tutta la Chiesa di Rito 
Romano. Con questa memoria, 
carissime lettrici e carissimi 
lettori, Papa Francesco, come 
rilevato nel documento, si au-
gura “la crescita del senso ma-
terno della Chiesa nei Pastori, 
nei religiosi e nei fedeli, come 
anche della genuina pietà ma-
riana”.

Nello stesso Decreto si sottoli-
nea che Maria “è al contempo 
Madre di Cristo, Figlio di Dio, 
e Madre delle membra del suo 
corpo mistico, cioè della Chie-
sa”. Per lo più, ci ricorda che 
questo titolo era già presente 
nel “sentire ecclesiale” a par-
tire da Sant’Agostino e che, 
nel corso dei secoli, la Chiesa 
ha omaggiato la Vergine Maria 
con titoli equivalenti, come si 
legge in testi di autori spiri-
tuali e persino nel magistero 
di Benedetto XV e Leone XIII.
Su tale fondamento, pure Pao-
lo VI (a conclusione della terza 
sessione del Concilio Vaticano 
II) dichiarò la Beata Vergine 
Maria, “Madre della Chiesa, 
cioè di tutto il popolo cristia-
no”. Si legge ancora nel De-
creto, come la Sede Apostolica 
propose, nel 1975, una Messa 
votiva in onore della Madre 
della Chiesa, inserita poi nel 
Messale Romano. Era stato an-
che approvato, nel corso degli 
anni, l’inserimento della cele-
brazione della “Madre delle 
Chiesa”, nel Calendario pro-
prio di alcuni Paesi del mondo, 

come la Polonia e l’Argentina. 
A commento del Decreto, sono 
apparse interessanti le paro-
le del cardinale Robert Sarah, 
prefetto della Congregazione 
per il Culto Divino e la Disci-
plina dei Sacramenti, il quale 
auspica che “questa celebra-
zione, estesa a tutta la Chiesa, 
ricordi a tutti i discepoli di Cri-
sto che, se vogliamo crescere 
e riempirci dell’amore di Dio, 
bisogna radicare la nostra vita 
su tre realtà: la Croce, l’Ostia 
e la Vergine”.
Tre misteri, sottolinea, “che 
Dio ha donato al mondo per 
strutturare, fecondare, santifi-
care la nostra vita interiore e 
per condurci verso Gesù Cri-
sto”.
Come anticipato nelle righe 
iniziali, questa notizia non può 
non renderci felici e riempir-
ci il cuore di gioia visto che la 
nostra “cittadella mariana” è 
segnata dalla presenza della 
Madonna. Che questa nuova 
Memoria possa davvero ac-
compagnarci nel nostro cam-
mino terreno verso la Patria 
Celeste.

Editoriale a cura di Emanuele Piccini
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Vita a San Donato

L’artista Sergio Nardoni  
e San Donato

Sergio Nardoni è un noto 
pittore fiorentino che ha 
donato la sua arte in molte 
opere sacre presenti a San 
Donato.
 Nelle sue opere ama far 
danzare la fantasia attra-
verso i colori, i volti espres-
sivi dagli occhi intensi dei 
personaggi, all’interno di 
una storia dipinta.
Durante il nostro incontro 
osservo attenta come una 
bambina a scuola, la sua 
mano mentre fa scorrere 
le immagini sul tablet. Le 
sue  creazioni sono come 
fotogrammi di un film; sono 
note musicali fuori dallo 
spartito. 
Davanti ai miei occhi si 
sono così aperte piccole fi-
nestre su infiniti mondi.

…“Ho iniziato come inse-
gnante di educazione arti-
stica alla scuola media di 
Montespertoli. Sono venu-
to a San Donato, all’incirca 
nell’80, grazie ad un mio 
caro collega Emilio Resmi-
ni. Quando giunsi in questo 
luogo, per la prima volta, 
ne rimasi molto stupito. Vi 
arrivai un giorno, di mat-
tina; la chiesa pur piccola 
aveva un grande parcheg-
gio a quattro livelli e que-
sto mi colpì. Inoltre la gran-
de statua dell’Immacolata 
nel piazzalino mi impres-
sionò, fin da subito, per la 
sua grandezza rispetto alla 
chiesa. 
Questo è veramente un luo-

go baciato da Dio e quan-
do arrivi qui si percepisce 
un’altra atmosfera; si sente 
che c’è qualcosa di partico-
larmente spirituale.
Il primo quadro, che ho di-
pinto per San Donato, ades-
so si trova in segreteria. Vi 
è raffigurata la Madonna 
che si trova davanti la Chie-
sa nel piazzalino. L’imma-
gine, con le nuvole che la 
circondano, sembra quasi 
che salga dal basso; si ca-
pisce dal dipinto che siamo, 
come ho detto prima, in un 
posto particolare dove c’è 
una spiritualità vivente e 
sensibile a tutti. Queste nu-
vole, che arrivano dal bas-
so, significano il cielo; sono 
in basso invece che in alto 
perché sta navigando come 
se la Chiesa fosse sollevata 
dalla sua pesantezza terre-
na e fosse già trascinata in 
cielo. La statua della Ma-
donna emana raggi lumino-
si. Questa icona della Ma-
donna, con intorno i raggi 
e le nuvole, è una figura 

che ho usato, molto spesso, 
in altre rappresentazioni; 
ogni volta che ho dovuto 
rappresentare la Madon-
na, per me, è questa di San 
Donato con i suoi raggi e le 
sue nuvole”.
Gli chiedo quale è stata la 
scintilla che l’ha ispirato in 
questo dipinto.
 “E’ nato così perché ho 
trovato in questa Chiesa 
reale, fatta di pietra come 
tutte le altre,  qualcosa di 
differente, di spirituale, di 
sopra elevato, che ho rap-
presentato con le nuvole 
e i raggi: l’etereo che  nel 
nostro immaginario collet-
tivo potrebbe essere il pa-
radiso. Ho rappresentato il 
mio pensiero e l’accoglien-
za che ho trovato in questo 
luogo. E così ho raffigurato 
la statua che emanava luce 
con la leggerezza eterea 
che la Chiesa ha. 
Tutto ciò l’ho ripetuto an-
che in un quadro che rega-
lai tanti anni fa a Don Mario. 
Nel dipinto vi era rappre-
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sentato un santo: San Do-
nato che era su di una nu-
vola ed aveva accanto a 
sé un angioletto piccolo e 
paffutello, di quelli classici 
con lo sguardo verso il bas-
so, con in mano la Chiesa di 
San Donato rappresentata  
come se fosse un modelli-
no. Quando Don Mario vide 
il quadro gli piacque molto 
e mi disse: “Però questo an-
gioletto ha lo sguardo pre-
occupato, guarda in basso e 
penserà: ho da portarla giù, 
chissà come farò”.
Ricordando Don Mario, un 
sorriso ha attraversato i no-
stri volti.
 “Quel momento fu un av-
venimento particolare. A 
Don Mario il quadro piac-
que moltissimo, lo portò in 
Chiesa e lo benedì una do-
menica pomeriggio. Mi dis-
se che era una rappresen-
tazione che aveva sempre 
pensato anche se non me 
l’aveva  mai detto”.
“A San Donato, inoltre”, 
continua Nardoni, “ è nato, 
per volontà mia e di un 
grande mio amico, Giorgio 
Damia che ora non c’è più, 
il cenacolo di San Luca; era 
costituito da un gruppo di 
pittori che organizzavano 
delle mostre molto singo-
lari. Invitavamo artisti, fra 
i quali alcuni neppure era-
no credenti del tutto. Ogni 
volta che mi chiedevano 
come doveva essere esegui-
to un dipinto io rispondevo 
sempre: “Bisogna poterci 
pregare davanti”. Ogni mo-
stra aveva un tema preciso 
e ognuno era invitato ad 
elaborare il relativo tema 
religioso. La mostra veniva 
fatta in Chiesa con i dipinti 
che venivano appesi accan-
to alla via crucis. I quadri 
erano tutti della stessa for-

ma e dimensione: una for-
ma comune nei linguaggi 
diversi.
Il tutto si è affievolito ed in-
fine terminato con la mor-
te di Don Mario e Giorgio 
Damia. Dal Cenacolo di San 
Luca, però, sono nati mol-
ti frutti come, ad esempio, 
gli affreschi presenti nella 
cripta, realizzati da tre pit-
tori che ne facevano parte. 
Io ho fatto la crocifissio-
ne centrale della cripta e i 
suoi quattro riquadri che lo 
circondano. Quando li feci 
vedere a Don Mario, e gli 
dissi che avevo fatto la via 
crucis, lui mi corresse di-
cendomi che questa era la 
via Lucis: la crocifissione, 
la deposizione dalla croce, 
le donne al sepolcro, la re-
surrezione e l’ascensione in 
cielo. Una giovane pittrice 
dipinse il giubileo. Tutto il 
resto lo ha fatto Giorgio Da-
mia. Il primo lavoro del ce-
nacolo si trova dove nacque 
l’idea del cenacolo stesso. 
Venivo qui tutti i mercoledì 
perché Don Mario non rice-
veva e la Chiesa era chiusa. 
Lui ci aveva chiesto di di-
pingere la base dell’altare 
posteriore, dicendoci: “Mi 
dovete aprire una finestra, 
sfondatemi questo muro”. 
Da qui nacque la collabora-
zione tra due artisti. Furo-
no divise le parti da fare: la 
centrale della pentecoste, 
vera e propria, è stata di-
pinta da me; Giorgio trattò 
la realtà fra cui il ritratto di 
Don Mario e del vescovo di 
quel tempo. Il tutto come 
se fosse un grande tempio, 
una grande Chiesa. Don 
Mario, non avendo in quel 
momento impegni, stava a 
guardarci. Quella era una 
bella giornata per me per-
ché si stava tutto il giorno 

qui a San Donato. Ricordo 
i momenti trascorsi sdraiati 
a terra a dipingere. Io nel-
lo sfondo, in prospettiva, 
immaginavo di raffigurare 
San Donato visto dall’al-
to ma Don Mario mi disse: 
“Sergio, fammi l’Himalaya 
perché mi dà l’idea di gran-
de purezza”. 
Un bel giorno, dopo che 
ebbi finito il dipinto nella 
cripta, mi spedì una lette-
ra di ringraziamento. Sulla 
busta, intestata di San Do-
nato, scrisse:  “Sergio Nar-
doni, pittore che lascia il 
segno nel cuore”. Lo scrisse 
nella parte interna dell’in-
dirizzo. Custodisco questa 
lettera con grande cura.”
Alla fine del nostro incon-
tro rimango piacevolmente 
sorpresa dalla semplicità 
d’animo di Sergio Nardoni. 
Uomo che, nonostante la 
sua fama  internazionale lo 
abbia portato a viaggiare e 
conoscere luoghi e persone 
importanti, è rimasto sem-
plicemente uomo o meglio 
bambino. Sì come i più pic-
coli, si lascia trascinare con 
passione e vero entusiasmo 
nel raccontare la storia di 
un dipinto, le tecniche usa-
te e il perché di determinati 
materiali, oppure la nascita 
di possibili progetti futuri 
che, attraverso le sue paro-
le e i suoi occhi, posso im-
maginare pure io. 
…E prendo in prestito le 
parole usate dal nostro 
caro Don Mario per descri-
vere l’artista Sergio Nardo-
ni: “Sergio, sei un pittore di 
grazia”.
                                                                                                                                                      

    Elisabetta Salvadori
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Ricordando quei giorni, quelle ore

Benedetto sia il giorno in cui 
ho messo per la prima volta 
il piede a san Donato ed ho 
potuto conoscere don Mario.
Da subito compresi che nel-
la sua persona c’era qualche 
cosa di diverso, di mistico 
che incuteva un certo timo-
re, in particolare i suoi occhi 
penetranti e tutto ciò che lo 
circondava, che aleggiava 
intorno alla sua figura unma-
na, sapeva di sacro; non si 
poteva fare a meno di sentir-
ci piccoli e pieni di rispetto 
per l’uomo di Dio.
Per questo ogni volta che cer-
co di scrivere qualche cosa 
della sua vita, mi assale quel 
senso riverenziale, che mi 
ha sempre accompagnato in 
tanti anni della mia frequen-
za in questo luogo prediletto 
dal Cielo, terra della Padro-
na, la Cara Mammina d’Oro, 
la Vergine Santissima.
Eppure gli sono stato accan-
to in tanti, tantissimi pelle-
grinaggi e quante volte mano 
nella mano lo sorreggevo, 
quando era iniziata la deca-
denza del suo fisico, ma per 
me era sempre il sacerdote 
che avevo conosciuto nei pri-
mi anni, anche se ora quando 
era la festa di San Giuseppe 
gli facevo gli auguri e lo chia-
mavo babbo o babbino. Ero 
sempre consapevole dell’alo-
ne  di mistero che avvolgeva 
la vita del Sacerdote con i 
doni che Dio gli aveva elar-
gito.
Capite, che vederlo sulla se-
dia a rotelle per me era di-
ventato un vero incubo, una 
sofferenza interiore che non 
si può spiegare, quindi par-
lare degli ultimi giorni della 
sua vita, mi rimane penoso 
e tanti ricordi affiorano alla 

mente, si accavallano in una 
successione talvolta caotica, 
perché sono tanti e devo fare 
mente locale per riordinarli.
Ci sono poi segreti che ci 
legano e che non potranno 
mai essere svelati e poi an-
che la sua vita, chi mai può 
penetrare nell’animo di qual-
siasi uomo, tantomeno di un 
sacerdote che ha dedicato 
la sua esistenza a costruire 
le anime per condurle sulla 
via della salvezza. E’ troppo 
grande il mistero che aleg-
gia intorno alla sua persona, 
per poter penetrare nella 
sua anima, amiamolo e ba-
sta, ringraziamo ogni giorno 
il Signore che per mezzo di 
Maria ci ha condotto in que-
sti sentieri, su questa strada, 
su questa collina, dove tanta 
gente affranta viene e si fer-
ma, perché qui trova ciò di 
cui ha bisogno.
Abbiamo vissuto insieme, ab-
biamo condiviso gioie e pene 
ed ora rimangono i ricordi 
dolci e tristi.
Potrei scrivere di momenti 
particolari come tanti com-
pleanni e onomastici festeg-
giati insieme a tante altre 
persone. Potrei scrivere  del-
la grande festa del 50° an-
niversario della sua ordina-
zione sacerdotale, spero se 
mi sarà concesso di scrivene 
un’altra volta.
Ora vediamo cosa ricor-
do dell’ultimo compleanno, 
quello del suo novantesimo 
compleanno, ma prima per 
meglio comprendere il sa-
cerdote, vi svelo cosa diceva 
a proposito dei compleanni, 
cioè che era bello festeggia-
re il primo attimo di vita, spe-
cialmente dopo che ci aveva 
raccontato di ricordarsi di 

quando era ancora nel seno 
della sua mamma, ma più 
bello ancora diceva, sarebbe 
festeggiare il giorno del Bat-
tesimo, quando siamo nati 
alla Grazia che ci ha uniti a 
Gesù.
Comunque era felice quando 
attorniato dal popolo di San 
Donato e dai Cavalieri di Ma-
ria che gli facevano ala in-
torno per il suo compleanno, 
sentiva la gioia di chi aveva 
dato tutto se stesso per la 
gente e la gente lo ricambia-
va con quel calore umano e 
spontaneo che lo ricompen-
sava di tante sofferenze e in-
comprensioni.
Per il suo novantesimo com-
pleanno ecco cosa aveva 
scritto su “La Voce di San 
Donato” di gennaio 2011: 
“ Il 20 gennaio compirò  90 
anni; il 22 dello stesso mese 
ci sarà un concerto del Coro 
di San Donato nell’Oratorio 
Mammina d’Oro... tutti siete 
invitati a questo novantesi-
mo compleanno, mi farete 
molto piacere e vi accoglierò 
volentieri, celebrerò la San-
ta Messa in ringraziamento, 
per avere passato la maggior 
parte di questi novant’anni 
in mezzo a voi”.
E’ stato l’ultimo compleanno, 
di li a poco don Mario sareb-
be tornato alla casa del Pa-
dre.
Mercoledì 19 era il suo ono-
mastico e giovedì 20 il giorno 
del suo compleanno, ma per 
ragioni che possiamo com-
prendere, la festa si svolse 
sabato 22 gennaio 2011. Alle 
17 don Mario concelebrò la 
Santa Messa con Padre Gio-
vanni Grimaldi Scolopio, il 
quale all’omelia ebbe parole 
di lode nei confronti di que-
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sto suo confratello sacerdo-
te, ricordando il bene fatto in 
tanti anni di sacerdozio e fe-
deltà alla Chiesa, svolgendo 
un apostolato intenso e sen-
za soste, anche come sacer-
dote esorcista.
Volle anche ricordare ai pre-
senti le difficoltà incontrate 
fino dal primo ingresso in 
Seminario a dodici anni, pro-
venendo da una famiglia non 
certamente ricca.
Poi gli anni a Mantigno come 
don Mario stesso ha descrit-
to nel suo libro “Un prete 
di campagna ovvero il pre-
te dell’attesa”, momenti di 
grandi sacrifici e privazioni 
insieme alla sua mamma.
Ma quanta sofferenza per 
le incomprensioni anche da 
parte di acuni confratelli sa-
cerdoti; eppure non si era 
mai permesso di giudicare 
o tantomeno parlarne male, 
l’unica frase che usciva dal-
la sua bocca era quella che 
ha insegnato a noi tutti, non 
condivido.
La gente semplice non ascol-
tava le critiche che poteva 
avere sentito e accorreva 
ugualmente a San Donato e 
in tanti anni un numero im-
pressionante di persone sono 
salite su questa collina per 
incontrare il sacerdote che 
sapeva dare consigli, scac-
ciare i demoni e con la sua 
preghiera d’intercessione a 
Maria, aveva potuto aiutare 
tante coppie di coniugi ad 
avere quei figli desiderati 
e che per varie circostanze, 
non riuscivano ad ottenere 
anche dopo tanti anni di ma-
trimoio.
Ma torniamo al 22 gennaio, 
dopo la Santa Messa la festa 
era proseguita all’Oratorio 
Mammina d’Oro con il con-
certo della Corale di San Do-
nato “San Michele Arcange-
lo”, che aveva allietato  tutti 

noi con i canti e stappato un 
sorriso al sofferente don Ma-
rio.
Poi Giorgio D’Amia mi incari-
cò di portare il dono che face-
vamo noi Cavalieri di Maria, 
consistente in alcuni volumi 
del nuovo Lezionario.
A Giorgio sarebbe toccato 
l’incarico come presidente, 
ma volle comunque che fos-
si io a consegnali  in qualità 
di segretario, cosa che feci 
volentieri e don Mario fis-
sandomi attentamente, mi 
avvolse con il suo sguardo 
penetrante e con un grande 
sorriso ringraziò tutti coloro 
che avevano contribuito.
Nel suo sguardo se ci ripen-
so, c’era tanta comprensio-
ne, forse aveva intuito la mia 
sofferenza nel vederlo rele-
gato su quella sedia, che da 
tempo era diventata il suo 
seggio, anche quando conce-
lebrava la Messa, non poten-
do salire a celebrare lui stes-
so all’altare.
Il Vescovo comunque poco 
tempo prima gli aveva rinno-
vato l’incarico anche di sa-
cerdote esorcista.
Io comunque devo fare una 
confessione, mi mancava 
molto la Messa di don Mario 
da solo, ero troppo abituato a 
vederlo all’altare tutto preso 
dall’amore di quel Dio che te-
neva tra le mani e ti trasmet-
teva quel senso di sacro e la 
presenza reale di Gesù na-
scosto nelle specie del pane 
e del vino.
Anche don Elia che ancora 
viene a confessare a San Do-
nato, in una omelia confessò 
di essera rimasto colpito fino 
dai primi tempi, assistendo 
alla Messa di don Mario, era 
proprio come le frasi scritte 
in sacrestia: “celebro questa 
Messa come se fosse la pri-
ma, come se fosse l’unica, 
come se fosse l’ultima”.

Anche le sue omelie erano 
semplici, e così anche i ca-
techismi a cui avevo assisti-
to e registrati per tanti anni, 
semplici, ma con una comu-
nicativa che ti giungeva nel 
profondo dell’anima, perchè 
partivano dalla sua grande 
anima, dalla sua fede profon-
da, dal suo amore e dall’amo-
re con cui aveva risposto alla 
chiamata del suo e nostro Si-
gnore.
Ricordo che gli piaceva spes-
so citare il Santo Curato 
D’Ars, Patrono dei sacerdoti, 
con un pellegrinaggio sia-
mo stati ad Ars, diceva delle 
omelie di questo santo sa-
cerdote, talvolta erano solo 
sospiri, eppure la gente ne 
rimaneva entusiasta ed esta-
siata; uscendo dalla chiesa 
dicevano ma come ha parla-
to, che bella omelia e si con-
vertivano.
Diversamente portava l’e-
sempio di un famoso orato-
re Lacordaire, al secolo Jean 
-Batiste Henri Lacordaire che 
chiamato a predicare nella 
Cattedrale di Notre Dame a 
Parigi, la gente accorreva ed 
ascoltava entusiasta le sue 
prediche, ma dopo uscendo 
e tornando alle occupazioni 
di tutti i giorni, non rimane-
va niente nei loro cuori, non 
si convertivano, perché le 
parole erano rimaste alla su-
perficie e non erano giunte al 
nucleo dell’anima.
Si può essere bravi predica-
tori, ma se ciò che si dice non 
parte da una vera convinzio-
ne, da una fede legata a Gesù 
Crocifisso e non partono dal 
profondo dell’anima, tutto 
rimane vano e le parole si 
dissolvono come la nebbia 
al primo sole o specialmente 
alla prima prova.

(Continua...)
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Recensione del libro:
Scritti di Giorgio D’Amia

Questo libro raccoglie la maggior parte 
degli articoli  scritti da Giorgio D’Amia e 
pubblicati sulla Voce di San Donato dal 
1982 al 2015. Giorgio racconta nella pri-
ma sezione la sua esperienza di maestro 
a tu per tu con i bambini; in seguito te-
stimonia come la straordinaria opera in-
trapresa sotto la guida illuminata di Don 
Mario,  e continuata per breve tempo da 
Don Francesco,  ha trasformato  San Do-
nato  nel luogo che conosciamo dove bel-
lezze artistiche e naturali si mescolano in 
un’atmosfera di silenzio e profonda spiri-
tualità.  Con una narrazione leggera e pia-
cevole vengono descritti nella loro storia 
i cambiamenti e le opere all’interno della 
chiesa e della canonica, la sistemazione 
degli spazi esterni con nuove strutture, 
angoli verdi e pregevoli statue; non man-
cano cenni alle grandi celebrazioni litur-
giche e resoconti di pellegrinaggi, tutto 
ciò insomma che costituiva la vita pulsante di San Donato negli anni indicati.
I Cavalieri di Maria, i parrocchiani di San Donato e Pulica e gli abituali frequentatori di 
questa Chiesa ritroveranno molti momenti della vita di san Donato che hanno vissuto di 
persona, ma anche coloro che hanno scoperto di recente e scopriranno questo luogo privile-
giato saranno aiutati ad approfondirne la conoscenza e a coglierne il particolare messaggio 
spirituale.

Vogliamo dire Grazie!

A tutti coloro che, con gioia e curiosità,  hanno accolto tra le loro mani la nuova edizione 
della Voce di San Donato, portandola nelle loro case, nelle loro famiglie, dandole così 
voce per parlare e piedi per camminare… vogliamo dire Grazie!
A tutti coloro che attendono pazienti l’uscita mensile del giornalino, curiosi di leggere, 
capire e scoprire... vogliamo dire Grazie!
A tutti coloro che hanno sottoscritto o rinnovato l’abbonamento a “La Voce di San Do-
nato”, con fiducia e dedizione… vogliamo dire Grazie!
Grazie

La redazione 
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Carissimi amici, carissimi let-
tori,
è importante conoscere la sto-
ria, una parte della storia, che 
riguarda San Donato. 
Come tutti sappiamo questo 
colle è vissuto da tantissime 
persone come un luogo spe-
ciale dove molte persone, pro-
venienti dai più svariati posti, 
bisognose di essere sollevate e 
consolate fanno ritorno a casa 
veramente più leggere. Il no-
stro Vescovo, nella lettera che 
possiamo trovare sul sito di 
San Donato e Pulica, ricono-
sce a questa comunità parroc-
chiale, a questa parrocchia, 
una vocazione di consolazio-
ne verso gli afflitti ed invita a 
operare comunitariamente in 
questa direzione (http://www.
sandonatoalivizzanoesanta-
mariaapulica.it/lettera-del-ve-
scovo-dopo-la-visita-pastora-
le/).
Questa vocazione specifica è 
emersa sotto il ministero pa-
storale di don Mario.
Più un luogo è Benedetto da 
Dio è più si può insinuare l’o-
pera del nemico ai fini di in-
tralciarne il cammino verso 
il compimento dei disegni di 
Dio.
L’opera del nemico si serve dei 
limiti umani e delle inclinazio-
ni antievangeliche che trova in 
noi.
Questo si chiama tentazione. 
Che cosa preserva ciascuno di 
noi dal prestare il fianco al ne-
mico così da rallentare l’opera 
di Dio?
E ancora, che cosa ci preserva 
dal cadere nella maldicenza, 
nella critica gratuita e nella 
calunnia?
L’umiltà, la carità, la preghie-
ra e l’obbedienza alla chiesa, 

ci sarà sempre bisogno del 
riconoscimento degli organi 
ecclesiastici competenti. Ciò 
non toglie l’affetto personale a 
qualcosa di appartenuto a don 
Mario, che può essere conser-
vato devotamente e solo per 
uso privato.
Tali oggetti, quindi, non posso-
no essere utilizzati per una ve-
nerazione pubblica e neanche 
pubblicizzati in nessun modo.
Questo modo di fare non è del-
la chiesa e danneggia l’inte-
grità della memoria del nostro 
caro don Mario e un eventuale 
cammino verso l’avviamento 
di un processo di beatificazio-
ne.
Suggerisco agli interessati, 
per la salute della fede loro e 
del popolo di Dio, di rimane-
re nell’obbedienza alla chiesa 
evitando confusioni e equivo-
ci. 
Per conoscenza e libertà di 
tutti, la Diocesi di Firenze e 
la Santa Sede non hanno at-
tualmente autorizzato nessun 
gruppo emanato in questi anni 
da San Donato all’infuori di 
quelli esistenti in parrocchia 
(Il Gruppo di Preghiera di Pa-
dre Pio e quello del Roseto 
Perpetuo).
Sicuro delle buone e since-
re intenzioni di tutti, resto fi-
ducioso che gli interessati si 
confronteranno con il nostro 
pastore, il vescovo.
Affidiamo il cammino di questa 
comunità alla Vergine Santissi-
ma, nostra Madre, che sempre 
intercede per noi e ci protegge 
con il suo manto. 
Un caro saluto a tutti ed una be-
nedizione.
SCM

come anche don Mario ha in-
segnato soprattutto con l’e-
sempio. 
Perché questo mio intervento?
Perché, come dicevo, nella sto-
ria di San Donato ci sono stati, 
ci sono e probabilmente ci sa-
ranno, persone e gruppi che, 
credendo di far bene, cammi-
nano secondo le proprie idee 
senza confrontarsi con la chie-
sa assumendosi ruoli e potestà 
che nessuno gli ha riconosciu-
to.
Sul finire della vita terrena 
del nostro caro don Mario ci 
sono stati alcuni che, presup-
ponendo anzitutto le loro buo-
ni intenzioni, hanno costituito 
gruppi di preghiera utilizzan-
do una presunta missione rice-
vuta da Don Mario adoperan-
do oggetti e cose, appartenuti 
probabilmente al nostro caro, 
per impetrare guarigioni e li-
berazioni.
Tali gruppi sono stati diversi. 
Alcuni non esistono più.
Altri si sono trasformati, ma 
continuano la loro opera non 
conforme alla chiesa.
Altri gruppi sono nati o rinati.
Queste persone, se veramente 
tengono a don Mario e alla sua 
memoria, devono confrontarsi 
con la chiesa, col loro vescovo. 
Un esempio di errore in cui 
taluni possono cadere, anche 
per un forte amore al nostro 
caro don, è questo: proporre 
pubblicamente come reliquie 
oggetti appartenuti a don Ma-
rio.
Questo non è possibile dichia-
rarlo pubblicamente, perché 
non appartenenti a persona 
che ha un processo di beatifi-
cazione in corso.
E anche nell’eventualità dell’e-
sistenza di un tale processo 

Il Semaforo di San Donato
Semaforo giallo
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Cultura, fede e spiritualità

Gruppo di Preghiera di 
Padre Pio di Marco Simonattti

La noia del percorso sul-
la superstrada è termina-
ta; alla rotonda giro verso 
il Turbone e dopo il ponti-
cello la strada si inerpica 
verso Pulica e San Donato 
a Livizzano, meta dell’ap-
puntamento con il Gruppo 
di preghiera di Padre Pio. Il 
percorso si snoda attraver-
so boschi, vigneti e oliveti 
in un paesaggio incantevole 
che rende piacevole il sali-
re. Poi il bivio al “Gregorio” 
con il tempietto dedicato 
alla Madonna di Lourdes, 
un rapido saluto a Maria, 
poi salgo ancora verso l’am-
pio e accogliente parcheg-
gio dove trovo già molte 
macchine dei devoti di San 
Pio da Pietrelcina. In alto si 
staglia la chiesa, devo sali-
re ancora, stavolta a piedi e 
giungo sul piazzale dove la 
statua della Madonna, l’Im-
macolata Concezione con le 
braccia aperte sembra vo-
ler dire: venite figli, qui è il 
vostro ristoro dalle fatiche 
di ogni giorno, dalle vostre 
piccole o grandi sofferen-
ze, ci sono io e mio figlio, 
il vostro fratello maggiore, 
che con amore leniamo le 
vostre ferite.
Anche i due muri al lato 
del piazzale sono due brac-
cia aperte invitanti, perché 
davvero San Donato è la 
piccola città sul monte, la 
cittadella di Maria; piccola, 
ma un grande centro spiri-
tuale di devozione mariana.
Maria, la Madre di Dio e 

dell’umanità è Lei che gui-
da il nostro cammino lungo 
i sentieri di questo mondo 
travagliato e insidioso, per 
condurci alla pace, al no-
stro personale incontro con 
Gesù.
Un cammino continuo e tut-
to in salita, come la stra-
da percorsa per giungere 
alla sommità della collina, 
dove dopo il buio della stra-
da, ci attende la luce, non 
solo quella del piazzale o 
del campanile, scettro della 
Madonna e faro di un porto 
sicuro, ma la luce interiore 
dell’anima, che possiamo 
trovare incontrando Gesù 
nella preghiera, insieme a 
tanti fratelli e sorelle, con i 
quali condividiamo lo stes-
so amore, lo stesso cammi-
no per fare del Figlio di Dio 
il Signore della nostra vita.
Siamo tanti questa sera e 
molti veniamo da lontano, 
pellegrini in questo luogo in 
cerca di pace, per superare 
le difficoltà che la vita ci 
pone davanti, sapendo che 
non siamo soli, confidan-
do nell’aiuto della Mamma 
celeste e di San Pio da Pie-
trelcina di cui siamo ferma-
mente devoti. Un gruppo 
numeroso che conta dalla 
fondazione ad oggi 1964 
iscritti, e siamo così tanti, 
perché don Mario fondato-
re del gruppo e figlio spiri-
tuale di Padre Pio contava 
anche quelli che ormai sono 
nel seno del Padre, perché 
anche in Cielo diceva, con-
tinuano a pregare a corpo 
mistico insieme a noi.
Siamo tanti fratelli e sorel-

le uniti dallo stesso inten-
to, accomunati dallo stesso 
amore al Signore, a Maria e 
Padre Pio, in una coesione 
di fede per offrire il nostro 
contributo di preghiera, di 
sacrifici, in spirito di umiltà 
e carità sull’esempio di San 
Pio da Pietrelcina, pregan-
do non solo per noi stessi, 
ma soprattutto per tutte le 
anime che hanno bisogno e 
desiderio di incontrarsi con 
Dio. Amare con il cuore di 
Maria così come l’hanno 
amata Padre Pio e anche 
don Mario, aprendo le no-
stre menti sempre a nuovi 
orizzonti, per meglio vivere 
e testimoniare il Vangelo. 
La loro è stata ed è tutt’o-
ra una fede contagiosa, 
un amore così grande alla 
Vergine Santissima, da su-
scitare anche in noi il desi-
derio di entrare nel cuore 
di questa grande Mamma, 
per contemplare ed entrare 
nel cuore misericordioso di 
Gesù, il Cristo di Dio.
In particolare Padre Pio ri-
peteva spesso ai suoi figli: “ 
Amate la Madonna e fatela 
amare, recitate il Rosario e 
fatelo recitare”, tanto che 
don Mario ha fatto incide-
re queste parole ai piedi 
della statua lignea di Padre 
Pio presente nella cripta, 
perché tutti siano spronati 
a mettere in pratica questi 
insegnamenti.
Allora dovremmo esse-
re grati a Gesù per averci 
fatto trovare questo luo-
go benedetto dove Maria 
regna sovrana e accoglie 
tante anime bisognose che 
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vi giungono per sentieri 
misteriosi. Qui trovano la 
giusta accoglienza perché 
Maria si prende cura delle 
anime per consolidarle nel-
la fede, affinché possano 
trovare la strada che con-
duce al cuore grande, all’a-
more infinito del Dio uno e 
trino.
C’è pace questa sera a San 
Donato, pace favorita dall’i-
solamento e la preghiera 
scorre più agevole lonta-
no dal clamore delle città, 
infatti, anche Gesù amava 
appartarsi in luoghi solitari 
perché nel silenzio era più 
facile entrare in un rappor-
to intimo con il Padre.
Sono riflessioni che nasco-
no spontanee nel raccogli-
mento della preghiera, e 
in qualche modo aiutano a 
vivere il mistero profondo 
del Dio che si fa cibo per il 
nutrimento delle anime, ac-
compagnandoci anche con 
la parola come questa sera 
in cui si fa memoria dei San-
ti Timoteo e Tito Vescovi e 
discepoli di San Paolo, frut-
to della sua predicazione 
colma dell’amore del Cristo 
che viveva in lui.
Qui nasce spontanea una ri-
flessione sul Vangelo odier-
no in cui Gesù sceglie 72 
discepoli e li invia a due a 
due a predicare la Buona 
Novella.
La predicazione di Gesù 
è giunta al punto in cui si 
deve cominciare a racco-
gliere i frutti, ma per que-
sto sono necessari molti 
operai perché molta è la 
messe. Intanto sceglie e 
invia 72 discepoli e don 
Cristian all’omelia chiari-
sce subito il significato del 
numero, spiegando che al 
tempo di Gesù era convin-
zione che nel mondo esi-

stessero 72 nazioni e razze, 
per cui il Signore da subito 
l’indicazione dell’universa-
lità del messaggio che ri-
prenderà alla fine dicendo 
agli Apostoli: “ Andate e 
predicate il vangelo a tutti 
i popoli annunciando il Re-
gno di Dio.” I discepoli in-
tanto sono scelti e chiama-
ti dal Maestro perché ogni 
chiamato è il portavoce di 
Gesù e li manda a due a 
due per favorire l’aiuto re-
ciproco e la testimonianza 
reciproca, due persone rap-
presentano meglio la comu-
nità e vista l’importanza del 
messaggio ci deve essere 
corresponsabilità. Il Van-
gelo, ha sottolineato don 
Cristian, non è una filoso-
fia, ma è vita e fraternità. 
Per questo Gesù invita a 
pregare il Padre, il Signore 
della messe, perché man-
di operai per continuare la 
missione. Una missione che 
coinvolge tutti i battezzati 
che sono rappresentati pro-
prio dai 72 discepoli. Vuole 
vedere anche in noi i frutti, 
per radunare intorno a sé 
il suo gregge, la comunità 
dei cristiani, che siano un 
cuore solo e un’anima sola; 
in fondo siamo un’unica fa-
miglia dove Dio è nostro 
Padre. I discepoli poi non 
devono portare nulla con 
loro, né bisaccia né sandali, 
devono confidare nell’aiuto 
della gente, nell’aiuto della 
divina provvidenza, questa 
è la vera forza del Vangelo 
della povertà. La testimo-
nianza alla sequela di Gesù 
comporta sacrifici e i santi 
ce ne hanno dato l’esem-
pio, non lasciandosi vincere 
dalle difficoltà, nonostante 
le tribolazioni e persecuzio-
ni sono rimasti fedeli fino 
in fondo, fino al martirio e 

alla morte come San Paolo 
e la maggioranza degli Apo-
stoli.
C’è un’altra riflessione che 
colpisce, in quanto Gesù 
manda i suoi discepoli come 
agnelli in mezzo ai lupi, è 
veramente sconvolgente, 
ma lui stesso ce ne ha dato 
l’esempio, lui è l’agnello sa-
crificale d’eccellenza che si 
è immolato per la salvezza 
di tutti.
Lui l’agnello è mite e umi-
le di cuore e i santi vivo-
no questa mitezza, perché 
essa è un dono della Grazia 
di Dio che hanno saputo ac-
cogliere e coltivare per poi 
aiutare le anime a trovare 
la via che conduce alla sal-
vezza eterna.
I santi ci vengono in aiuto, 
non solo con la loro testi-
monianza di vita, ma per-
ché sono fratelli che pre-
gano per noi e invocano lo 
Spirito Santo che scenda su 
di noi per ricevere e colti-
vare quelle virtù necessarie 
per staccarci dalla radice 
del male, la concupiscenza 
dei sensi, che rimane anche 
dopo il Battesimo.
Chiediamo allora al Signo-
re, ha concluso don Cri-
stian, che ci chiama ad es-
sere i 72 discepoli di oggi, 
che sia Lui il nostro scudo 
e la nostra forza mediante 
l’intercessione di Maria no-
stra Madre e Maestra e di 
San Pio da Pietrelcina.

Il Gruppo di preghiera alla 
data odierna ha raggiunto 
il numero di 1964 iscritti, 
con una presenza di circa 
100 fedeli.

Ad Jesum per Mariam
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Durante il pellegrinaggio a 
San Giovanni Rotondo, abbia-
mo ricevuto le testimonianze 
di Graziano, figlio spirituale 
di Padre Pio e del figlio del 
dottor Francesco Lotti, che 
fu uno dei collaboratori di 
Padre Pio nella realizzazione 
di Casa Sollievo della Soffe-
renza.
Graziano prende la parola:
“Padre Pio è stato un esem-
pio della Santissima Trinità 
che è scesa nell’umanità più 
profonda di questa creatu-
ra. Ha portato la presenza di 
Dio alle persone. Oggi manca 
questo. Noi di Cristo ne sap-
piamo troppo poco e anche la 
teologia, che dovrebbe esse-
re lo studio di Dio, si ferma 
allo studio. Noi si prega poco 
perché Gesù ci dia la sapien-
za che è un grande dono e 
mistero di amore. Tanti santi 
hanno avuto questo dono in-
credibile della sapienza. Ma-
ria, specialmente, è la sede 
della sapienza e Padre Pio è 
stato uno che l’ha distribui-
ta la sapienza, nel suo modo 
semplice di fare, nel suo agi-
re anche nelle cose più picco-
le. Certamente è un grande 
mistero, è un punto interro-
gativo e molte volte mi do-
mando come il Signore affa-
scina il mondo e noi non ne 
siamo affascinati. Il Signore 
non vuole grandi cose da noi, 
il male è che ci si fa prendere 
dall’orgoglio, dall’egoismo, 
da tanti fattori. Sono le ge-
losie che muovono tutto que-
sto gran difetto dell’uomo. 
Io, anche se ho poche cose, 
ma le faccio bene, non devo 
invidiare chi è ed ha più di 
me. Padre Pio ha cercato di 
insegnare queste cose all’uo-
mo, a tutte le persone che 

ha avvicinato e mi domando: 
“C’è riuscito?”. Tante volte 
non abbiamo aperto il cuo-
re a questo insegnamento 
perché ci facciamo prende-
re dal marcio che c’è in noi, 
non sappiamo stare e vivere 
al nostro posto. Io devo far 
bene le mie cose e se l’al-
tro ha più intelligenza di me 
non lo devo invidiare perché 
lui deve fare più di me. Una 
grande santa diceva che il 
bicchiere piccolo quando è 
riempito di acqua è come il 
bicchiere grande quando è 
riempito di acqua, quindi 
quest’acqua di sapienza, di 
amore, non lasciamola rove-
sciare. Il Padre ci insegnava 
proprio questo e non voleva 
apparire al mondo, riprende-
va con amore, con fermezza e 
con durezza. Bisogna scopri-
re la parola amore: non è l’a-
more sviscerale, è il rispetto 
per una persona, rispettare 
per com’è e come fa le cose. 
Padre Pio era l’insegnamen-
to totale di questo nella sua 
semplicità, nella sua quoti-
dianità. Dio si muoveva in lui 
che appariva ai nostri occhi 
come una cosa immensa...
era immenso Dio in lui. Il Pa-
dre, tante volte, era un miste-
ro a questa grandezza. Dalla 
Madonna aveva imparato 
l’umiltà, la semplicità. Noi 
sbagliamo tante volte perché 
dobbiamo dire: “Signore fai 
in me la Tua volontà” e non 
che io faccia la Tua volontà 
perché sennò fare io la volon-
tà di Dio è ben difficile. Ce lo    
insegna la Madonna, è tanto 
semplice. Come sono sempli-
ci tutte le cose che Padre Pio 
ha voluto insegnarci. Io vedo 
il nostro orgoglio, la nostra 
presunzione, che ci fa scom-

parire. Io sto iniziando a ca-
pire ora, in vecchiaia; ci ho 
messo tanto tempo. Ci sono 
anime che si sono donate al 
Padre e hanno fatto percorsi 
molto più grandi. Io delle vol-
te penso ai primi “discepoli” 
che ha avuto; li chiamo così 
perché hanno avuto fede nel-
le sue parole che scendeva-
no da Dio tramite lui. Hanno 
avuto fede. In questi luoghi 
ha camminato Cristo e nes-
suno se n’è accorto. Lo dico 
con dispiacere e mi accuso 
anch’io che ho capito tardi il 
dono che Dio ci ha fatto, cioè 
Padre Pio. A volte faccio la 
comparazione di tutti i secoli; 
quante anime sante abbiamo 
avuto? Molte. Il Signore ha 
raggiunto l’apice con Padre 
Pio, ha riversato su lui tutti i 
doni dello Spirito Santo. L’uo-
mo ha bisogno di Dio, che gli 
si parli veramente di Lui, che 
è l’artefice della vita, di tut-
to il mondo e pochi ne sanno 
parlare. La gente ha sete e 
ha bisogno di Dio. Padre Pio 
sapeva portare Gesù nelle 
anime, non portava se stes-
so ma Gesù. Il Padre non era 
malato di protagonismo; guai 
quando vedeva qualcuno che 
si attaccava alla sua persona 
e in questi casi diceva: “Vai 
in chiesa a pregare!”. In Lui 
traspariva la bellezza di Dio. 
Il grande miracolo di Padre 
Pio non è la Chiesa, ma l’o-
spedale, è l’umanità. Come 
vuole, infatti, nostro Signore 
che si vada incontro all’uo-
mo”.
Dalle parole di Graziano e nel 
prossimo numero da quelle 
del signor Lotti, porteremo 
in noi un altro piccolo tassel-
lo nella conoscenza di questo 
grande santo.

Testimonianze da San Giovanni Rotondo a cura di Elisabetta 
Salvadori
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Carissimi lettori,
ecco, in riferimento all’editoriale di marzo, la storia precisa della seconda giaculatoria del 
nostro movimento di preghiera: il Roseto Perpetuo di Maria.
Suor Consolata Betrone fu una clarissa cappuccina, morta in concetto di santità il 17.4.1946 
nel convento di Testona a Torino. Gesù le rivelò questa giaculatoria:
«Gesù, Maria, vi amo; salvate le anime»; e le fece, in merito, queste promesse:
- Ricordati che un atto d’amore “Gesù, Maria, vi amo; salvate le anime” decide l’eterna sal-
vezza di un’anima... Non perdere tempo. Ogni atto d’amore e un’anima... Solo in Paradiso 
ne conoscerai il valore e la fecondità per salvare le anime.
- Consolata, dimmi, che preghiera più bella puoi farmi? «Gesù, Maria vi amo, salvate ani-
me»: amore e anime. Che cosa vuoi di più bello?
- «Gesù, Maria, vi amo, salvate anime» comprende tutto: le anime del purgatorio, come 
quelle della Chiesa militante; le anime innocenti e quelle colpevoli; i moribondi, gli atei, ecc, 
tutte le anime.
- Fa’ sempre tale atto d’amore: quando siedi e quando cammini, quando lavori e quando ri-
posi, di giorno e di notte; fallo anche solo col pensiero ad ogni respiro. In tale atto incessante 
d’amore c’e racchiusa tutta la santità.
- Consolata, di’ alle anime che preferisco un atto d’amore e una comunione di amore a qua-
lunque altro dono che possono offrirmi, perché ho sete di amore. Sono venuto a portare il 
fuoco e cosa altro voglio se non che si accenda? (Lc. 12, 49). Consolata, di’ al mondo quanto 
sono buono e materno, e come dalle mie creature io chiedo solo e sempre amore. Oh, potessi 
scendere in ogni cuore e versarvi a torrenti le tenerezze del mio amore!
Io bramo essere servito dalle mie creature per amore. Ora evitare il peccato per timore dei 
miei castighi non e quello che bramo. Io voglio essere amato, io voglio l’amore dalle mie 
creature; quando mi ameranno, non mi offenderanno più. Metti tutta l’attenzione nel dovere 
attuale per compierlo con tutto l’amore possibile. Trasforma tutte le cose disgustose che in-
contri nel cammino in roselline; raccoglile con amore e offrimele con amore; allora anche i 
vostri nonnulla mi diventeranno preziosi.” 
(Dal libro: “E tu che come mi ami?” di Padre Ildebrando A. Santangelo)

La seconda giaculatoria del Roseto Perpetuo di Maria 
Suor Consolata Betrone

Suor
Consolata Betrone

Madonna del
SS. Rosario

di San Donato

Immagine trovata 
in una abitazione 
in Kerala (India), 
che fu portata da 
una suore 25 anni 
fa in occasione del-
la inaugurazione 
della chiesa par-
rocchiale del paese 
indiano.
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«Come accade nella storia, 
Dio interviene nella nostra 
vita con persone in carne e 
ossa, persone speciali o san-
te, che diventano mano, voce 
di Lui. Negli anni ’60 il bar-
nabita Camillo Donelli, della 
Parrocchia di Maria Madre 
della Divina Provvidenza, co-
municò ad alcuni giovani il 
suo entusiasmo per Lourdes, 
per i pellegrinaggi dell’Uni-
talsi, per la cura di malati e 
disabili».
Mi sono sempre piaciute 
queste parole di Alessan-
dro Leoncini, in cui descri-
ve come ha cominciato a 
conoscere Lourdes e l’Uni-
talsi. Oggi, egli è un attivo 
volontario fiorentino dell’U-
nitalsi, l’Unione Nazionale 
Italiana Trasporto Ammalati 
a Lourdes e Santuari Inter-
nazionali, fondata nel 1903 
da Giovanni Battista Tomas-
si. L’Unitalsi, grazie alle sue 
Sezioni e Sottosezioni, è una 
realtà presente in tutte le re-
gioni d’Italia ed attraverso 
lo spirito d’abnegazione di 
molti volontari, rappresenta 
un indispensabile punto di 
riferimento per moltissime 
persone.
Conosco da qualche anno Le-
oncini ed è capitato di incon-
trarsi in più di un’occasione 
proprio in questa famosa cit-
tadina francese dei Pirenei. 
Per questo motivo, ho voluto 
che condividesse con i lettori 
de “La Voce di San Donato” 
la sua testimonianza di fede 
e carità, rivolgendogli alcune 
domane.
Potresti raccontare quando 
hai iniziato a recarti in pelle-
grinaggio?
«Ancora ragazzo, la mia pri-
ma esperienza fu un pelle-

grinaggio a Loreto nel 1969. 
Poi, nel ‘71, finalmente Lou-
rdes, affrontando il servizio 
con disponibilità verso ciò 
che mi era richiesto, con do-
cilità alla proposta di Padre 
Donelli e a quella che ritene-
vo, e ritengo oggi, la chiama-
ta di Maria». 
C’è stato un arricchimento 
spirituale nella tua vita attra-
verso i pellegrinaggi?
«Da lì iniziò una vicenda spi-
rituale intensa e una realtà 
d’amicizie autentiche con 
persone che incontravamo 
e alle quali prestavamo ser-
vizio, protratte per anni. Un 
tale coinvolgimento non po-
teva non essere condiviso: 
due anni dopo venne anche 
Angela, che sarebbe diven-
tata mia moglie, iniziando 
così un’avventura comune 
che non è mai terminata. Nel 
1981, scelta la data del 19 
settembre per il matrimonio, 
scoprimmo che quel giorno 
partiva un treno Unitalsi per 
Lourdes: il pellegrinaggio di-
venne il viaggio di nozze».

Quanto la Beata Vergine Ma-
ria ha influito nella tua di-
mensione di volontario catto-
lico?
«Maria è ovunque siano i 
suoi figli, ma a Lourdes si va 
per trovarla in modo partico-
lare, anche perché l’ha chie-
sto Lei. Là tutto parla di Lei: 
la grotta, gli spazi del San-
tuario, dell’accoglienza di 
pellegrini abili e meno abili. 
Là si va sulle tracce di Ber-
nadette, santa meravigliosa, 
che nell’umiltà, nella tota-
le disponibilità s’è fatta una 
piccola Maria: “sia fatto di 
me secondo la tua parola”. 
Un’umiltà incredibile: “se a 
Lourdes ci fosse stata una ra-
gazza più stupida di me, Ma-
ria avrebbe scelto lei”».
Chi entra in contatto con 
Lourdes non può non prova-
re delle emozioni. Ci potresti 
descrivere il tuo stato d’ani-
mo e cosa provi nel “tuo in-
contro personale” con que-
sta realtà? 
«A Lourdes s’incontra una 
Chiesa in un cammino di 

La gioia di essere un volontario dell’Unitalsi a Cura di
Emanuele Piccini
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conversione. Si chiariscono 
le pagine del Vangelo. La “Vi-
sitazione”: Maria si mette in 
fretta in cammino per andare 
a trovare Elisabetta.
Il cammino, la premura, il 
prendersi cura, il recipro-
co riconoscersi nel Signore: 
questa è l’icona del nostro 
pellegrinaggio.
“Le nozze di Cana”.
Maria dice: “fate quello che 
vi dirà”; lo dice a tutti colo-
ro che vanno da Lei. Maria è 
sempre Via verso Gesù! Lou-
rdes insegna ciò a noi e a tan-
ti amici con cui condividiamo 
l’esperienze dell’anima.
Stare insieme sotto la Croce: 
Maria e Giovanni! Mai soli 
nella sofferenza!
A Lourdes la sofferenza è ra-
sfigurata dalla speranza, dal-
la fede.
È il primo miracolo.
Il segno di questo miracolo è 
il ritorno.
Si torna, appena possibile. 
Tornano non solo volontari 
e disabili: tornano mamme e 
babbi, dopo viaggi della spe-
ranza e che ora hanno il fi-
glio in cielo.
Tornano con la divisa Unital-
si per consolare, accompa-
gnare, pregare.
Si prega bene, davanti alla 
grotta, senza stancarsi: il Ro-
sario è il respiro di Lourdes».
Oramai sei un veterano 
dell’Unitalsi.
Nel corso della tua vita hai 
conosciuto moltissimi disa-
bili, con i quali si è istaurata 
anche una relazione, un’ami-
cizia. Cosa metteresti in luce 
delle persone che vivono l’e-
sperienza della disabilità? 
«Mi piace testimoniare la 
maturazione nel rappor-
to con i disabili nel servizio 
svolto. All’inizio è facile che 
l’atteggiamento sia quello di 
una persona sana, di buona 
volontà, che s’impegna ad 

aiutare chi è in difficoltà. Poi 
si scopre che queste perso-
ne sono come noi, con doti, 
qualità meravigliose, che a 
prima vista non si è capaci 
di cogliere perché abituati 
a valutare le apparenze. Un 
passo in avanti consiste nel 
considerare il disabile nella 
sua realtà piena di persona, 
nel considerare i limiti e gli 
“handicap” che noi stessi 
come persone portiamo, nel 
capire che noi siamo come 
loro. Quando dai nostri occhi 
cadranno tanti veli, riusci-
remo a vedere lo splendore 
vero di tante persone».
Spesso molta gente, quando 
sente parlare da volontari o 
pellegrini di Lourdes, tende 
a soffermarsi sugli episodi di 
guarigioni fisiche avvenute 
in questo luogo mariano. Mi 
piacerebbe estraniarmi con 
te da ciò che l’immaginario 
collettivo definisce “miraco-
li”.
Tu, da credente, sai come 
la Chiesa cattolica definisce 
un miracolo. Tenendo conto 
proprio della tua formazione 
cattolica e del tuo volontaria-
to in questa località pirenai-
ca toccata dall’Immacolata 

Concezione, potresti affer-
mare qualcosa a tal proposi-
to?
«Gesù compie miracoli quan-
do, dove vuole e più spesso 
per intercessione di Maria 
sua Madre o dei suoi Santi. 
A Lourdes, dove Maria ha 
manifestato la sua Immaco-
lata Concezione, il suo esse-
re preservata dal peccato, vi 
sia una particolare condizio-
ne per essere “liberati dal 
male” che deriva dal pecca-
to, per ottenere quella grazia 
che ogni giorno chiediamo: 
liberaci dal male! Nella sto-
ria di Lourdes questa grazia 
è riversata sugli uomini con 
abbondanza. Avvengono di 
continuo miracoli della fede 
e della speranza, quelli che 
chiediamo quando siamo pro-
vati dalla malattia, dall’inva-
lidità, dalla sofferenza che 
può indurre alla disperazio-
ne. Là è più facile aprire il 
cuore alla grazia che opera 
la conversione. Ci sono poi 
guarigioni vere e proprie! 
Noi abbiamo conosciuto Da-
nila Castelli, una delle ultime 
miracolate. In alcuni casi la 
grazia si fa più visibile…».
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La Voce di San Donato - N.  1 - Pasqua di Resurrezione 
1982 dal primo editoriale di Don Mario

Carissimi,
in questo mese in cui celebriamo la commemorazione della dipartita di don Mario, proponia-
mo il primo editoriale scritto da lui edito sul primo numero della Voce di San Donato, la cui 
prima pagina è stata riproposta nel numero di gennaio 2018.

LA  VOCE  DI  S.  DONATO - N.  1 - PASQUA  DI  RESURREZIONE - 1982
LETTERA CIRCOLARE DELLA PARROCCHIA DI S. DONATO A LIVIZZANO

ALLELUIA ALLELUIA
CRISTO, NOSTRA PASQUA E’ IMMOLATO:
FACCIAMO FESTA NEL SIGNORE. ALLELUIA

LA PERSEVERANZA NEL BENE
	 Carissimi Parrocchiani fratelli e sorelle nel Signore, questo numero esce per la prima 
volta nel giorno di Pasqua di Risurrezione.
	 Un numero semplice che vuole portare con umiltà la voce di S. Donato in tante fami-
glie. S. Donato è caro a molte anime, a tanti cuori.
	 In questi anni decine di migliaia di persone da tutta Italia sono venute a S. Donato 
a chiedere aiuto e conforto, persone che hanno ricevuto del bene all’anima e nel corpo e 
portano in sé il dolce ricordo di questa Chiesetta e di questa collina. Persone che hanno im-
parato ad amare la Madonna e a farla amare anche dagli altri. Hanno imparato a recitare il 
S. Rosario ma più ancora a conoscere Gesù, ad amare la Chiesa, a scoprire la Parola di Dio 
ed il Catechismo, a sentirsi utili al servizio della Chiesa e al prossimo.
	 Da poco tempo abbiamo terminato la 13a  “Crociata di preghiere” secondo le inten-
zioni della Madonna con 565 SS. Messe fatte celebrare in 68 Santuari e Chiese d’Italia e 
dell’Estero. Tale Crociata rimarrà come data memorabile nella storia di S. Donato. Tutti 
quanti sappiamo che S. Donato è specialmente un luogo di Preghiera ed è necessario che 
diventi, con l’aiuto di Dio, cellula sempre più viva nel corpo mistico di Cristo e della Sua 
Chiesa e che si distingua prima di tutto per la carità.
	 Riflettendo su questa Crociata in tutti i suoi aspetti vi confesso che  sono rimasto col-
pito e che solo in Cielo potremo vedere il bene che ha portato al mondo tale Crociata.
	 I Rettori dei Santuari hanno risposto dando il loro pieno appoggio, congratulandosi, e 
facendo unione di Preghiera con noi. Così pure i Monasteri di Clausura femminili e conventi 
di Farneta (Lucca) addirittura abbiamo fatto da tempo un gemellaggio spirituale.
	 Un grande esempio di testimonianza cristiana poi l’avete data tanti di voi che venen-
do da Pontedera, Pistoia (2 pullman), Prato, Firenze, Fucecchio, S. Romano (Pisa), avete 
pregato con tanta fede, senza stanchezza ritornando poi a notte inoltrata a casa con grave 
sacrificio.
	 Un grazie particolare al meraviglioso coro di Vignole (Pistoia).
	 Sia di conforto che il bene diffuso porta molti frutti. Naturalmente bisogna persevera-
re in questo bene e continuare a farlo per la Gloria di Dio per il vantaggio delle anime, per 
la nostra santificazione, cercando di agire e di Pregare a Corpo Mistico nell’ubbidienza alla 
Chiesa, Alla Gerarchia, al S. Padre e ai Vescovi.
	 A Gesù per Maria sia il nostro motto, l’ideale dello spirito, lo scopo e la realizzazione 
della nostra vita.
	 S. Donato è vostro, è nostro, è di tutti. Rispettiamo questo posto, amiamolo non sciu-
piamolo.
	 Vi benedico augurando Buona Pasqua a tutti e stringendo la mano a ciascuno di voi.

Aff. mo Don Mario
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Il cardinale Ernest Simoni: le parole dell’Arcivescovo 
di Firenze, Mons. Giuseppe Betori a Cura di Emanuele Piccini

La presenza del cardinale 
Ernest Simoni nella Solen-
nità di San Giuseppe, pres-
so le comunità parrocchiali 
di S. Donato a Livizzano e 
Santa Maria a Pulica, rea-
lizzata grazie alla disponibi-
lità della Segreteria dell’Ar-
cicescovo di Firenze, Mons. 
Giuseppe Betori, suggella 
ancor più la sua amicizia 
con la “cittadella maria-
na” voluta da Don Boretti.
Ciò, mi offre l’occasione 
per proseguire il mio rac-
conto su questo importan-
te testimone del vangelo. 
Mentre il prelato mi rivela 
del suo incontro con Don 
Mario Boretti, si mostra pre-
muroso nei miei riguardi af-
fermando in più di un’occa-
sione: «La sto stancando?».
Lo rassicuro rispondendo-
gli che fa parte del mio la-
voro ascoltare le persone…
Comunque, questo “an-
ziano, ma brillante se-
guace del Signore”, non 
solo ha catturato la mia 
attenzione, ma mi porta 
ad affermare che egli sia 
davvero animato da un pro-
fondo spirito d’abnegazione.
Non posso fare a meno di 
ripensare alle riflessio-
ni dell’Arcivescovo Betori.
Nel concistoro del 19 no-
vembre 2016 Papa Fran-
cesco creò cardinale dia-
cono della diaconia di 
Santa Maria della Scala a 
Roma,don Ernest Simoni, 
mentre l’8 dicembre dello 
stesso anno, proprio nella 
Solennità dell’Immacola-
ta Concezione della Beata 
Vergine Maria, Mons. Beto-
ri pronunciò queste parole 
nella Cattedrale di Santa 
Maria del Fiore, in sintonia 

con il Pontefice: «Salutia-
mo con affetto il cardina-
le Ernest Simoni, a cui ho 
chiesto di presiedere oggi 
la Celebrazione eucaristi-
ca nella nostra Cattedrale.
Chi sia questo sacerdote al-
banese che il Papa ha voluto 
annoverare tra i cardinali di 
Santa Romana Chiesa pen-
so che sia noto a tutti voi.
Un prete che ha subito 37 
anni di prigionia e lavori for-
zati nell’Albania comunista 
di Enver Hoxha, il regime 
che si era proclamato “pri-
mo stato ateo del mondo”.
Oggi a pregare con noi c’è 
un martire della fede in Cri-
sto Gesù. Quando il Papa 
crea nuovi cardinali impo-
ne loro la berretta rossa 
pronunciando queste pa-
role: “Ricevete la berretta 
rossa come segno della di-
gnità del cardinalato, a si-
gnificare che dovete essere 
pronti a comportarvi con 
fortezza, fino all’effusio-
ne del sangue, per l’incre-
mento della fede cristiana, 

per la pace e la tranquillità 
del popolo di Dio e per la 
libertà e la diffusione del-
la Santa Romana Chiesa”.
Sono parole che per don Er-
nest non rappresentano una 
promessa per il futuro, ma il 
riassunto di tutta la sua vita.
Egli è ben degno di rivestire 
la sacra porpora per aver con-
diviso la sorte di tanti marti-
ri nel dono di sé per la fede.
Siamo lieti che egli abbia 
accettato di celebrare oggi 
con noi la festa dell’Im-
macolata Concezione del-
la Beata Vergine Maria.
Lo sentiamo un po’ anche 
nostro, don Ernest, dal mo-
mento che ha scelto di sog-
giornare spesso nella nostra 
città e ha voluto esprimere 
il suo legame con noi inse-
rendo nel suo stemma car-
dinalizio anche il giglio di 
Firenze. Sappia, Eminenza, 
che anche i fiorentini Le vo-
gliono bene: siamo infatti 
lieti di avere tra noi un così 
insigne testimone di Cristo, 
che con la sua presenza ci ri-

S. E. Mons. Ernest Simoni con S. E. Mons. Giuseppe Betori
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corda il prezioso dono che è 
la fede in Gesù e ci spinge a 
essere fedeli alla sua Parola.
Preghi per questa città, 
Eminenza, e per questa 
Chiesa, che tanto bisogno 
ha di riscoprire le proprie 
radici di fede e di render-
le capaci di generare frut-
ti di carità e di speranza».
Ma la stima verso il cardina-
le Simoni da parte dell’Ar-
civesco di Firenze non si 
esaurisce con queste indi-
cative parole. Mons. Betori, 
in occasione dell’assemblea 
annuale del clero fiorenti-
no, tenutasi a Montesena-
rio nel giugno del 2017, lo 
nominò canonico onorario 
del Capitolo Metropolitano 
del Duomo di Firenze af-
fermando: «A coronamento 
di questi incarichi e nomi-
ne sono lieto di comunica-
re una nomina che non ha 
carattere pastorale, ma 
che riveste particolare si-
gnificato dal punto di vista 
ecclesiale: in questi giorni 
ho nominato il card. Ernest 
Simoni canonico onorario 
del Capitolo Metropolitano.
In realtà non è la nostra 
Cattedrale a rendere onore 
al cardinale, ma è lui che, 
eccezionale testimone della 
fede sotto un regime ateo e 
disumano, ci onora con la 
sua assidua presenza nella 
nostra città e con la gene-
rosa disponibilità con cui 
risponde agli inviti delle 
nostre comunità. Sono lie-
to che abbia voluto accetta-
re questo ulteriore legame 
con la Chiesa Fiorentina».
Le parole espresse in due 
particolari circostanze dal 
cardinale Giuseppe Beto-
ri ci aiutano a conoscere 
di più chi è Mons. Ernest 
Simoni che, nonostante 
le terrificanti persecuzio-
ni subite – dovute anche al 

fatto di essere un’esorci-
sta -, non ha mai abiurato 
la sua fede in Gesù Cristo.
Oltre alle vessazioni sono di-
verse le lusinghe che ha rice-
vuto dai rappresentanti del 
regime comunista affinchè 
rinnegasse la sua vocazione, 
ma egli non ha mai ceduto. 
Il cardinale Simoni, come 
a suo modo fu don Mario 
Boretti, continua ad esse-
re fedele alla sua missio-
ne pastorale mettendo in 
pratica le parole espresse 
nel versetto 8 del capitolo 
10 del vangelo di Matteo: 
“Guarite gli infermi, risu-
scitate i morti, sanate i leb-
brosi, cacciate i demòni. 
Gratuitamente avete rice-
vuto, gratuitamente date”.
Egli quando non si tro-
va all’estero, con delega 
dell’Arcivescovo Betori, am-
ministra le Cresime nella 
diocesi di Firenze e si reca 
nelle parrocchie in cui è 
invitato, portando la testi-
monianza del martirio del 
popolo albanese subito dal 
terribile regime comunista.
Stupisce davvero la fede 
del prelato che, da vero te-

stimone di Cristo, da uomo 
pronto al martirio - non a 
caso era stato condannato 
a morte per la sua fedeltà 
alla Chiesa-, tiene a mette-
re in evidenza come “Dio 
voglia donare a tutti gli uo-
mini la ricompensa del Pa-
radiso e come Gesù sia la 
salvezza del mondo”. Mons. 
Ernest, per lo più, tiene ad 
affermare che la medicina 
efficace per raggiungere la 
salvezza, è data dalla reci-
ta quotidiana dei Misteri 
Gaudiosi, Dolorosi, Glorio-
si del Rosario e dalla devo-
zione al Sacratissimo Cuo-
re di Gesù (con la recita di 
18 Pater, Ave e Gloria) ed 
alla Divina Misericordia.
La vita del cardinale Er-
nest Simoni non può essere 
riassunta in queste righe.
C’è ancora molto da sapere 
su di lui, che da sacerdo-
te incontrò nel 2014 per la 
prima volta Papa Bergoglio 
raccontandogli i suoi ven-
totto anni di torture. A moti-
vo ciò, nei prossimi numeri 
de “La Voce di San Donato”, 
avremo modo di conoscer-
lo ancora di più da vicino.
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Mi trovo ad Empoli, in Via 
Jacopo Carducci, in una mat-
tinata piovosa; davanti a me 
un grande portone di legno. 
In alto, a sinistra, un’insegna 
con su scritto: Istituto Cala-
sanzio.
Sono molto curiosa di scopri-
re questa importante finestra 
sull’istruzione.
Con il mio ombrello sotto 
braccio, incontro dei ragazzi 
che mi indirizzano al secon-
do piano, dove mi sta aspet-
tando Padre Pioli, Dirigente 
dell’istituto. 
Ho sempre dato ascolto alle 
emozioni che affiorano, silen-
ziose ma chiare.
Quelle sensazioni che escono 
fuori nei primi minuti che co-
nosciamo qualcuno o qualche 
luogo fino a poco fa a noi sco-
nosciuto. Un senso di pace 
e di tranquillità mi accom-
pagnano, ora, mentre Padre 
Pioli mi racconta la nascita e 
il perché di questa scuola…
“L’Istituto Calasanzio è una 
Scuola orientata cristiana-
mente da parte del nostro 
fondatore Giuseppe Calasan-
zio. Noi siamo qui ad Empoli 
dal ’61.
Inizialmente eravamo presso 
il chiostro degli Agostiniani 
dove in alto c’erano le came-
rette per i padri che si mise-
ro a disposizione soprattutto 
per i più deboli e i più biso-
gnosi.
A quel tempo qui era tutta 
campagna; era un ambiente 
di sapore mediceo per cui, 
in seguito, è stato necessario 
creare dei piani e riorganiz-

zare gli spazi.
I padri si dedicarono all’orga-
nizzazione della scuola. Con 
il tempo, piano piano, nacque 
la scuola materna, la scuola 
dell’infanzia e poi la scuola 
elementare.
La scuola dell’infanzia ricor-
do di averla istituita proprio 
io, una trentina di anni fa ed 
è un istituto comprensivo: in-
fanzia, primaria, secondaria 
e poi c’è il liceo scientifico e 
le scienze applicate.
Il nido è nato per ultimo, ma 
si è sviluppato subito molto, 
avendo il favore della cittadi-
nanza.
Sì, dico cittadinanza per-
ché la nostra scuola ci tiene 
a sentirsi parte integrante 
dell’ambiente, del territorio 
empolese.
La cosa bella, per esempio, 
avviene  la mattina quando 
io torno dalla messa che cele-
bro alle 8.30 e arrivano que-
sti bambini piccoli, alcuni li 
ho battezzati proprio io, con 
i loro genitori.

Si tratta di una generazio-
ne di alunni o ex alunni che 
portano volentieri i loro figli. 
In questi anni è nata l’asso-
ciazione ex alunni fondata 
proprio da coloro che hanno 
frequentato questa scuola. 
Ai ragazzi e ai genitori, pia-
ce questo senso di una scuola 
comunità.
C’è questo respiro ampio nel 
territorio empolese dello stile 
educativo che la scuola ha.                                                 
Quando, talvolta, dei ragazzi 
si trasferiscono qui da un’al-
tra scuola, in genere è sem-
pre perché hanno trovato, 
nella scuola di provenienza, 
un certo disagio che nasce, 
dicono loro, dalla mancanza 
di rapporti e relazioni vere 
con il corpo docente, impe-
dendo così la crescita inte-
grale.
Si deve parlare di conoscen-
ze, di abilità, di competenze 
ma la relazione è fondamen-
tale.
I professori che vengono qua 
lo sanno e sono formati a que-

Istituto Calasanzio: Evangelizzare educando a Cura di
Elisabetta Salvadori

Attualità
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sto; il nostro progetto educa-
tivo prevede questo senso del 
rapporto umano molto aperto 
ad una vita che non è soltan-
to qualcosa di immediato.
Nessun insegnante, in questa 
scuola, guarda soltanto alle 
cose materiali e immediate 
ma, insieme, formano que-
sta comunità educativa dove 
si aprono nuovi orizzonti la-
sciando spazio alla trascen-
denza.
L’aspetto che trovano molto 
accettabile, in cui si sentono 
in sintonia e ne avvertono la 
necessità, è il senso di uma-
nizzazione.
Per noi è importante che il 
ragazzo sia felice e riesca a 
dare il massimo di se stesso. 
Desideriamo dare a questi 
giovani tanta fiducia, auto-
stima, senso di appartenenza 
ad un mondo che è bello in sé 
per sé.
Il personalismo, per l’aspetto 
antropologico, per noi è sa-

crosanto ed è il valore assolu-
to, il valore aggiunto per noi.
Non abbiamo mai fatto dif-
ferenze nell’accettazione dei 
ragazzi che devono avvertire 
la responsabilità della loro 
crescita, esprimendo se stes-
si in maniera integrale con i 
loro bisogni come hanno tutti 
i ragazzi”. 
Percorriamo i corridoi dell’i-
stituto e un grande tabellone 
colpisce il mio sguardo: in 
alto a destra un foglio con le 
ore di preghiera per gli stu-
denti.
Padre Pioli mi spiega che, 
in accordo con i genitori, i 
ragazzi prima delle lezioni 
dedicano del tempo alla pre-
ghiera. 
Oggi non è giorno di scuola, 
ma due aule sono popolate da 
alunni che, in modo volonta-
rio, vengono a scuola il saba-
to mattina.
Questo mi colpisce molto e a 
maggior ragione la presenza 

di docenti che, extra turno ed 
extra ore di servizio, mettono 
a disposizione la loro mattina  
per creare del tempo dedica-
to e delicato, dove ognuno ha 
la possibilità di seguire il pro-
prio ritmo di apprendimento, 
come dice il professore di 
matematica e scienze che ci 
accoglie nella classe: “Vengo 
il sabato mattina perché i ra-
gazzi mi “trascinano” anche 
se la scuola è chiusa. C’è la 
possibilità di ritornare sugli 
argomenti e approfondire i 
vari aspetti della matematica 
da un nuovo punto di vista. E’ 
un modo per potersi esercita-
re senza avere la pressione e 
il peso della matematica.”
Mentre scendo le scale dell’i-
stituto, provo un senso di 
gratitudine verso tutti coloro 
che ogni giorno si impegnano 
con il cuore, la ragione e la 
fede a crescere gli uomini e 
le donne di domani.

IL ROSETO PERPETUO DI MARIA
É un movimento di preghiera fondato il 10-12-1982 da Don Mario Boretti.
Gli iscritti si impegnano a recitare ogni giorno un Mistero del Rosario (dieci Ave, 
un Padre Nostro, un Gloria) e la giaculatoria Gesù Ti Amo, Gesù Maria Vi amo, 
salvate anime, per tutta la vita, secondo le venti intenzioni. 
All’atto dell’iscrizione si riceve una tesserina azzurra con stampato il Mistero 
scelto e con scritto il proprio nome. 
Nulla è dovuto. La recita può essere fatta in qualunque luogo e in qualuncue 
momento della giornata.
L’ultimo giorno di ogni mese viene celebrata a San donato una S. Messa per gli 
iscritti al Roseto vivi e defunti e per le intenzioni del Roseto. 
Sono state fissate due Fondazioni di Messe Perpetue a favore degli iscritti e per 
le intenzioni del Roseto.

Le iscrizioni si ricevono alla Chiesa di San Donato a Livizzano, Via Montelupo 
188, 50025 Montespertoli (Fi), tel. 0571/671935, oppure via web sul sito della 
parrocchia su questa pagina: http://www.sandonatoalivizzanoesantamariaapuli-
ca.it/iscrizione-al-roseto-perpetuo-di-maria/
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Papa Francesco a cura della redazione

Da questo numero la reda-
zione ha pensato di proporre 
una rubrica per dare un pic-
colo contributo alla diffusione 
della voce del nostro amato 
papa Francesco, rubrica che 
sarà presente in ogni numero 
de “La voce di San Donato”. 
Vorremmo questo mese ri-
portare le parole che il Santo 
Padre ha pronunciato in oc-
casione dell’ Udienza genera-
le di mercoledì 8 novembre, 
proprio nel giorno in cui don 
Cristian è stato convocato dal 
Pontefice. Papa Francesco ha 
introdotto una nuova serie 
di catechesi che punteranno 
“lo sguardo sul “cuore” della 
Chiesa, cioè l’Eucaristia”.  Il 
papa riporta la testimonianza 
dei cristiani che muoiono per 
difendere la fede e che “in 
duemila anni di storia, han-
no resistito fino alla morte 
per difendere l’Eucaristia; e 
quanti, ancora oggi, rischia-
no la vita per partecipare alla 
Messa domenicale. Nell’anno 
304, durante le persecuzioni 
di Diocleziano, un gruppo di 
cristiani, del nord Africa, furo-
no sorpresi mentre celebrava-
no la Messa in una casa e ven-
nero arrestati. Il proconsole 
romano, nell’interrogatorio, 
chiese loro perché l’avessero 
fatto, sapendo che era assolu-
tamente vietato. Ed essi rispo-
sero: «Senza la domenica non 
possiamo vivere», che voleva 
dire: se non possiamo cele-
brare l’Eucaristia, non possia-
mo vivere, la nostra vita cri-
stiana morirebbe. In effetti, 
Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Se non mangiate la carne del 
Figlio dell’uomo e non bevete 
il suo sangue, non avete in 
voi la vita. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue ha 
la vita eterna e io lo risusci-

terò nell’ultimo giorno». (Gv 
6,53-54). Quei cristiani del 
nord Africa furono uccisi per-
ché celebravano l’Eucaristia. 
Hanno lasciato la testimo-
nianza che si può rinunciare 
alla vita terrena per l’Eucari-
stia, perché essa ci dà la vita 
eterna, rendendoci partecipi 
della vittoria di Cristo sulla 
morte. Una testimonianza che 
ci interpella tutti e chiede una 
risposta su che cosa significhi 
per ciascuno di noi parteci-
pare al Sacrificio della Messa 
e accostarci alla Mensa del 
Signore”. Il papa ci interro-
ga: stiamo davvero cercando 
“quella sorgente che “zampil-
la acqua viva” per la vita eter-
na? Che fa della nostra vita un 
sacrificio spirituale di lode e di 
ringraziamento e fa di noi un 
solo corpo con Cristo? Questo 
è il senso più profondo della 
santa Eucaristia, che significa 
“ringraziamento”: ringrazia-
mento a Dio Padre, Figlio e 
Spirito Santo che ci coinvolge 
e ci trasforma nella sua comu-
nione di amore”. Continuando 
ci ricorda che “l’Eucaristia è 
un avvenimento meraviglio-
so nel quale Gesù Cristo, no-
stra vita, si fa presente. Par-
tecipare alla Messa «è vivere 
un’altra volta la passione e la 
morte redentrice del Signo-
re. È una teofania: il Signore 
si fa presente sull’altare per 
essere offerto al Padre per 
la salvezza del mondo» Il Si-
gnore è lì con noi, presente. 
Tante volte noi andiamo lì, 
guardiamo le cose, chiacchie-
riamo fra noi mentre il sacer-
dote celebra l’Eucaristia… e 
non celebriamo vicino a Lui. 
Ma è il Signore!”. Il papa con-
tinua “Bisogna insegnare ai 
bambini a fare bene il segno 
della croce. Così incomincia 

la Messa, così incomincia la 
vita, così incomincia la gior-
nata. Questo vuol dire che noi 
siamo redenti con la croce del 
Signore. Guardate i bambini 
e insegnate loro a fare bene 
il segno della croce”. Il papa 
ammonisce che la Messa non 
è uno spettacolo: alziamo i 
nostri cuori verso Dio, nien-
te telefonini, è infatti “mol-
to importante tornare alle 
fondamenta, riscoprire ciò 
che è l’essenziale, attraverso 
quello che si tocca e si vede 
nella celebrazione dei Sacra-
menti. La domanda dell’apo-
stolo san Tommaso, di poter 
vedere e toccare le ferite dei 
chiodi nel corpo di Gesù, è il 
desiderio di potere in qualche 
modo “toccare” Dio per cre-
dergli. Ciò che San Tommaso 
chiede al Signore è quello di 
cui noi tutti abbiamo bisogno: 
vederlo, toccarlo per poter-
lo riconoscere. I Sacramenti 
vengono incontro a questa 
esigenza umana. I Sacramen-
ti, e la celebrazione eucaristi-
ca in modo particolare, sono 
i segni dell’amore di Dio, le 
vie privilegiate per incontrar-
ci con Lui”. Il papa conclude 
chiedendo l’intercessione del-
la Madonna “perché ci accom-
pagni in questo nuovo tratto 
di strada”, e si augura di ri-
scoprire insieme ai fedeli “la 
bellezza che si nasconde nel-
la celebrazione eucaristica, e 
che, una volta svelata, dà sen-
so pieno alla vita di ciascuno”. 
Con queste catechesi iniziate 
dal papa, interroghiamoci 
oggi sul valore che ha per noi 
l’Eucarestia, chiediamoci se 
veramente ha quel significato 
d’incontro con Gesù, l’unico 
dal quale possiamo nascere a 
vita e a vita nuova!!!
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La visita pasquale alle famiglie
Un incontro atteso e gioioso
Carissimi,
il mese di marzo è stato un mese intenso con tanti avvenimenti e incontri. Anche aprile si apre 
con la prospettiva pasquale… “per crucem ad risurrectionem”, attraverso la croce si 
giunge alla risurrezione. Tanti momenti di incontro, di preghiera e di festa. Volevo ricordar-
ne uno in particolare che scorre ogni anno, talvolta senza un’adeguata attenzione.
Da fine febbraio fino a metà marzo c’è stata la visita alle famiglie con le benedizioni delle case 
in preparazione alla Pasqua.
Questa visita è sempre un’occasione di incontro e di scambio. È un momento di festa vissuto 
coi ragazzi e i bambini della parrocchia, che mi hanno accompagnato con entusiasmo e gene-
rosità. Sono veramente stati bravi e generosi “scortandomi” con pazienza fino in fondo, anche 
quelle due sere che abbiamo finito oltre le 21.00.
Abbiamo trovato tanta accoglienza e disponibilità, interesse e rispetto verso la parrocchia e 
verso la vita della nostra comunità.
Nella nostra visita abbiamo lasciato tre cose: la lettera del nostro arcivescovo in occasione 
della Pasqua; un pieghevole dove si trova una lettera di benvenuto a San Donato e la plani-
metria – della mano del maestro Giorgio d’Amia – che aiuta a orientarsi nel parco della nostra 
parrocchia; infine una candela – ad opera della “Associazione la Fenice” con un messaggio 
da noi allegato.
Queste candele, oltre ad essere carine, sono un segno di solidarietà verso alcuni fratelli che 
stanno cercando di riappropriarsi della propria dignità facendo parte di un progetto di reinse-
rimento sociale. Due parole per spiegare cosa sia e cosa fa la Fenice. “Il Centro Polifunzionale 
Diurno “La Fenice” si colloca -a fronte del crescere e del complicarsi dei bisogni e delle do-
mande di intervento- nel contesto funzionale delle accoglienze temporane e offre una gamma 
di servizi e opportunità che si integrano con le azioni di sostegno e inclusione sociale destinate 
a soggetti adulti (uomini soli, donne sole, donne con bambini) in condizione di disagio sociale. Il 
Coordinamento Toscano Marginalità Onlus ha firmato con il Comune di Firenze la Convenzio-
ne per realizzare un progetto avente l’obbiettivo di creare un sostegno in favore delle persone 
che vivono in condizioni di marginalità sociale, mediante la creazione di percorsi volti alla cura 
della persona e laboratori di avviamento al lavoro – come il Candelaio -  e alla alfabetizzazione. 
Esso si trova presso il complesso dell’Albergo Popolare in Via del Leone n°35 ed è contattabile 
telefonando al n° 055.211632  con richiesta di inoltro al Centro Diurno La Fenice o scri-
vendo a lafenicediurno@gmail.com.”. (cfr. http://www.marginalitactm.it/). 
Questo laboratorio della Fenice ha lavorato alcuni anni anche per delle grandi firme. Si offre 
per creare candele multiuso e bomboniere alternative sia per i battesimi, le prime comunioni, 
matrimoni ed altre occasioni. È un modo per festeggiare tenendo conto anche di chi si trova, 
per qualsiasi motivo, in situazione di disagio e povertà. Acquistando queste candele si sostie-
ne un progetto di integrazione, delle persone che cercano di ripartire con la loro vita. I miei 
parrocchiani, che ancora per qualche motivo non son potuti essere presenti alla benedizione e 
quindi ricevere una di queste candele, possono trovarle ancora in parrocchia. Averla è un bel 
segno di risurrezione, perché è un piccolissimo segno di aiuto alla “rinascita” di alcuni fratelli.
Un sacro saluto e ringraziamento ai ragazzi e ai bambini e a tutti i parrocchiani.



IN EVIDENZA

2 Aprile, Lunedì dell’Angelo:   
Santa Messa ore 11,00  pre-
sieduta dal Card. Ernest Si-
moni alle ore e benedizione 
dei bambimi.
Giovedì 5 Aprile: compatro-
no di Pulica San Vincenzo 
Ferrer, ore 18,00 Santa Mes-
sa nella Chiesa di Pulica. 
Compagnia del SS. Sacra-
mento di Pulica.

Calendario

Settimana dal 1 al 8 aprile
Domenica 1: Pasqua di resur-
rezione - Santa Messa ore 9,00 
al Panfi - ore 11,00 e 18,00 San-
te Messe a San Donato.
Lunedì 2: Santa Messa ore 
11,00 e ore 18,00.
Martedì 3: non riceve - Santa 
Messa ore 18,00.
Mercoledì 4: Santa Messa ore 
18,00.
Giovedì 5: compatrono di PUli-
ca San Vincenzo Ferrer - Santa 
Messa ore 18,00 nella chiesa di 
Pulica.
Venerdì 6: Santo Rosario e 
Santa Messa ore 21,30.
Sabato 7: ore 15,00 Santo Ro-
sario a Pulica - ore 18,00 San-
ta Messa a San Donato per gli 
iscritti al Roseto vivi e defunti 
- ore 19,00 Ora di Guardia con 
Maria.
Domenica 8: Sante Messe ore 
8,00 - 11,00 - 18,00.

Settimana dal9 al 15 aprile
Lunedì 9:  riposo.
Martedì 10: riceve questo po-
meriggio - Santa Messa alle 
18,00.
Mercoledì 11: altri impegni 
parrocchiali e di ministero - 
Santa Messa alle 18,00.
Giovedì 12: Santa Messa alle 
18,00.
Venerdi 13: S. Rosario e Santa 
Messa ore 21,30.
Sabato 14: Santa Messa ore 
18.00. 
Domenica 15: Sante Mes-
se alle 8,00, alle 11,00 e alle 
18,00 - Domenica ecologica, 
vedere informazioni sul sito o 

in bacheca.

Settimana dal 16 al 22 aprile
Lunedì 16: riposo.
Martedì 17: riceve il pomerig-
gio - Santa Messa ore 18,00.
Mercoledì 18: altri impegni 
parrocchiali e di ministero - 
Santa Messa alle 18,00.
Giovaedì 19: Santa Messa alle 
18,00.
Venerdì 20: altri impegni par-
rocchiali e di ministero - Santo 
Rosario e Santa Messa alle ore 
21,30.
Sabato 21: Santa Messa ore 
18,00.
Domenica 22: Sante Messe ore 
8,00 - 11,00 - 18,00 - giornata di 
prechiera per le vocazioni.

Settimana dal 23 al 30 aprile
Lunedì 23: riposo.
Martedì 24: riceve il pomerig-
gio - Santa Messa alle ore 18,00.
Mercoledì 25: Santa Messa 
alle ore 18,00.
Giovedì 26: Santa Messa alle 
ore 18,00.
Venerdì 27: Santo Rosario e  
Santa Messa ore 21,30 - Gruppo 
di Preghiera di Padre Pio e me-
moria di Don Mario.
Sabato 28: benedizione per la 
salute ore 16,00 - Santa Mes-
sa ore 18,00 - benedizione del 
giaggiolo.
Domenica 29: Sante Messe 
alle ore 8,00 - 11,00 - 18,00 
compatrono di San Donato, San 
Pietro Martire - Benedizione del 
giaggiolo.
Lunedì 30: riposo.

Appuntamenti mensili
Primo giovedì: Santa Messa 
per gli iscritti alla Compagnia 
del SS. Sacramento di Pulica.
Primo venerdì: Sacro Cuore, 
Santa Messa ore 21,30.
Primo sabato: Santo Rosario a 
Pulica ore 15,00 - Santa Messa 
per gli iscritti al Roseto vivi e 
defunti ore 18,00, Ora di Guar-
dia a Maria ore 19,00.
Ultimo venerdì: Gruppo di 
Preghiera di Padre Pio - Santa 
Messa ore 21,30.
Ultimo sabato: Benedizione 
per la salute ore 16,00.

Iscritti al Roseto

Totale 51.044 di cui
Cardinali: 13
Vescovi: 68
Monsignori: 18
Sacerdoti: 308
Frati e Padri: 353
Suore: 1950

Gruppo di Preghiera 
di Padre Pio

Totale iscritti:1964


